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Morto il teologo svizzero che negò l'infallibilità papale e fu sospeso dall'insegnamento nelle 
università cattoliche.

Una battaglia lunga una vita (Rizzoli) è il titolo italiano dell'autobiografia scritta in tre volumi da 
Hans Küng, morto ieri sera a Tubinga a 93 anni: una frase che condensa bene la vicenda di questo 
grande intellettuale del nostro tempo, che ha attraversato il mondo cattolico e quello laico 
influenzandoli entrambi con la sua acuta intelligenza e il coraggio nell'avanzare da solo in terreni 
impervi pur sapendo di suscitare conflitti e critiche anche violente. Giovane brillantissimo, nato a 
Sursee, in Svizzera, aveva studiato teologia alla Gregoriana di Roma prima di venire ordinato 
sacerdote nel 1954 a San Pietro, poi a Parigi, ed era stato nominato a soli 32 anni professore 
ordinario di teologia all'università di Tubinga.
Partecipa come esperto al Vaticano II, uno dei più giovani insieme con un altro promettente 
coetaneo, Joseph Ratzinger, con il quale inizia un rapporto di amicizia e di confronto, anche 
burrascoso, che durerà tutta la vita. Grazie a lui, Ratzinger viene assunto come professore a 
Tubinga, ma poi il '68 li porterà su fronti contrapposti: da questo momento l'iniziale alleanza si 
tramuta in un confronto serrato e conflittuale, che vedrà un momento di pausa solo qualche mese 
dopo l'elezione al pontificato di Ratzinger, che invita il vecchio amico a raggiungerlo a Castel 
Gandolfo. Il comunicato ufficiale emesso parla di incontro amichevole, ma il contrasto tra i due si 
riapre immediatamente dopo.
I punti salienti e controversi delle opere di Küng riguardano in primo luogo la negazione 
dell'infallibilità papale, per cui nel 1975 viene richiamato dalla Congregazione per la dottrina della 
fede, che gli toglie l'autorizzazione di insegnamento nelle università cattoliche. Ma la sua cattedra 
rimane, se pure separata dalla facoltà cattolica, e Küng resta sempre sacerdote.
Negli anni successivi la sua voce contro il pontificato di Giovanni Paolo II si fa sempre più critica, 
sia nel denunciare la repressione nel dissenso intellettuale interno, sia nel criticarne la scarsa 
disponibilità al dialogo ecumenico e interreligioso, al quale Küng dedica tutte le sue forze creando a
Tubinga un istituto apposito. La tensione sale soprattutto nel 2000, in occasione del documento 
dottrinale Dominus Iesus, scritto da Ratzinger come prefetto dell'antico Sant'Uffizio per ribadire che
non c'è salvezza al di fuori delle religioni cristiane. Küng sottolinea invece – come Rahner, Congar, 
Daniélou – che ci sono semi di verità, e dunque di cristianesimo, anche in altre religioni, che hanno 
per questo una funzione salvifica. Anzi, per il teologo svizzero anche le religioni non cristiane sono 
vie di salvezza – «la parola del Padre è la verità che illumina anche le altre fedi» – se pure il 
cristianesimo rimane una via straordinaria, perché «la fede cristiana rappresenta un universalismo 
radicale, fondato, concretizzato e centrato in Cristo». Affermazioni che per Ratzinger non sono 
sufficienti a contrastare il pericolo dilagante di relativismo.
La sua apertura alle altre religioni lo porta a sperare che sia possibile costruire un'«etica mondiale» 
la quale comprenda valori comuni con il fine di arrivare a costruire un codice di comportamento 
universale condiviso. Küng è stato infatti il principale estensore del documento Per un'etica 
mondiale: una dichiarazione iniziale sottoscritta nel 1993 a Chicago durante una delle riunioni del 
Council for a Parlament of the World's Religions, che riuniva quasi tutte le fedi del mondo sotto 
l'egida dell'Onu.
Oltre allo studio delle religioni abramitiche, Küng si è anche interessato ai rapporti tra scienza e 
fede con un libro, L'inizio di tutte le cose. Scienza e religione a confronto (Rizzoli), che ha avuto 
molto successo. È stato un efficace scrittore, capace di divulgare questioni complesse e di renderle 
comprensibili, e questo ne ha favorito la fortuna. La sua polemica si è esercitata soprattutto contro 
Giovanni Paolo II, al quale ha rimproverato una «visione medievale della Chiesa» e la selezione di 



una gerarchia di poco valore, ma obbediente. Oggi, dopo l'emergere sulla scena storica del 
fondamentalismo islamico, il suo progetto di unione delle religioni sembra naufragato, mentre altre 
sue proposte si sono affermate tacitamente anche all'interno del mondo cattolico, dove non si parla 
più della necessità di convertire.
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